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                                      Alla cortese attenzione degli organi di stampa e delle testate giornalistiche 

 

COMUNICATO STAMPA DEL 23 AGOSTO 2016 

 

Oggetto: Arrestato per il tentato sequestro di una bimba rimane 

libero anche dopo l’interrogatorio, il Coisp: “Inefficienza 

cronica di un sistema che comunica solo insicurezza, e che                     

ha già visto tanti delinquere ancora clamorosamente                        

dopo essere rimasti in circolazione” 
   

“Il caso di Ragusa è solo l’ennesimo di una lunga serie di cui, purtroppo, siamo venuti                        

a sapere sempre tardi, quando ormai l’indagato di turno si era nuovamente macchiato                       

di un altro crimine il più delle volte anche peggiore del precedente. Ogni qualvolta                       

chi delinque la passa liscia si acuisce nella sua psicologia l’idea di poterla fare sempre 

franca e dunque di poter fare esattamente come gli pare ed anche di più. E quando si tratta 

di immigrati clandestini la cosa vale ancora di più. Il caso di Ragusa è solo l’ennesima 

manifestazione dell’inadeguatezza di un sistema che i cittadini percepiscono come 

profondamente inaffidabile, denunciando un livello di sicurezza veramente al minimo 

storico. E’ inoltre l’ennesima conferma che il sistema delle espulsioni non funziona 

assolutamente e che emettere un decreto di espulsione equivale praticamente a nulla.                    

E’ la scandalosa conferma che quando un clandestino delinque, il giorno dopo non solo    

non è fuori dall’Italia, come dovrebbe, ma è libero di andarsene in giro come gli pare                    

e di commettere altri reati, e noi continuiamo a correre dietro a questo ed a quello,                          

come se non avessimo altro da fare, ma abbiamo le mani legate, non possiamo fare nulla 

per intervenire in maniera decisiva, meno che mai quando certi magistrati emettono 

determinati provvedimenti inspiegabili”.   

Così Franco Maccari, Segretario Generale del Coisp, Sindacato Indipendente                            

di Polizia, torna sulla grave vicenda avvenuta nel Ragusano, dove Ram Lubhay, indiano              

di 43 anni, clandestino senza fissa dimora, è stato fermato con l’accusa di tentato sequestro 

di persona aggravato, per il tentato rapimento di una bimba di 5 anni, ma subito rimesso                    

in libertà dal pubblico ministero che in seguito non ha ritenuto neppure di chiedere                         

una diversa misura cautelare tanto che il gip, dopo l’interrogatorio avvenuto a seguito 

dell’ennesima attività delle Forze dell’Ordine che hanno dovuto a fatica rintracciare 

nuovamente l’indiano e condurlo dal giudice, lo ha definitivamente lasciato a piede libero. 

Ram Lubhay, fra l’altro, era destinatario di un provvedimento di espulsione per via                    

dei suoi precedenti penali, ma ovviamente era ancora tranquillamente in Italia.  

La vicenda si è sovrapposta, poi, ad altre quali ad esempio quella di Lodi, dove un egiziano 

30enne ha picchiato a sangue un pensionato, che si è salvato solo perché un altro giovane 
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ha interrotto la selvaggia aggressione. Ma l’immigrato, lasciato clamorosamente libero,  

nei giorni seguenti ha incontrato il 27enne che lo aveva bloccato e, per vendetta,                           

lo ha accoltellato ripetutamente al torace con una lama di 5 centimetri facendolo finire                 

in prognosi riservata.  

“Ma spaziando dal passato al presente – si infuria Maccari – gli esempi del genere                         

si susseguono, si rincorrono, si moltiplicano. I media non se ne curano abbastanza,                     

la politica finge di non vedere. Le sfilate e gli interventi in pompa magna sono riservati 

solo e unicamente ai clandestini che ricevono una parolaccia. Ma qualcuno ricorda                        

chi è David Raggi? Era un giovane italiano, un giovane di valore, un giovane che lavorava 

onestamente, e che a soli 27 anni è stato massacrato a Terni da un marocchino che                      

non avrebbe dovuto trovarsi in Italia. Un immigrato che avendo violato la legge                         

si era visto revocare il permesso di soggiorno ed era stato rimpatriato, ma poi era tornato   

in Italia, sbarcando a Lampedusa, eppure nonostante la sua richiesta di asilo politico                 

fosse stata respinta non era stato espulso, e un giorno terribile ha sgozzato David                      

con una bottiglia in mezzo alla strada. Ma la famiglia di David non è stata accolta                          

in Parlamento, non ha ricevuto la visita delle massime cariche dello Stato e non ha avuto 

alcuna seria e concreta solidarietà da politici e commentatori. Le Istituzioni si muovono 

solo quando pensano di dover a tutti i costi lanciare il messaggio che il dovere                               

di accoglienza è tutto e che la tolleranza è un obbligo, ma non sembrano capire                          

che non dimostrare equità ed il medesimo rispetto per tutti è controproducente,                           

che così si istiga ancor di più alla violenza verso gli immigrati e che la sicurezza                            

non è un fatto politico o di razzismo, essa deve essere al primo posto per tutti.                          

Invece nella nostra storia recente la lista degli esempi come quello di Lodi o di Terni ,                 

e Dio non voglia come quello di Ragusa, è lunga, e mostra l’assoluta inefficienza                       

di un sistema che deve essere rivisto profondamente, perché noi non continuiamo                      

a lavorare a vuoto e perché non dobbiamo mai più temere che un indagato per rapimento     

di minore rimesso in libertà in futuro dobbiamo andarlo a riprendere per lo stupro                            

o per l’omicidio di un bambino”.   
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